
Questo articolo è dedicato a te, cara Va-
nessa. Ai tuoi occhi che ho incontrato e 
mi hanno invitato a domandarti “chi 
sei?”. Alle tue parole che mi hanno tra-
volto e mi hanno continuamente chie-
sto “ma allora chi sono?”. Ai tuoi passi 
che hanno risuonato nella nostra casa, 
illuminati dalle candele di shabat e av-
volti dal profumo delle chalot, alla sco-
perta delle radici e-
braiche che ci acco-
munano. Ai tuoi ri-
cordi e storie di fa-
miglia che, prima 
di capire il vero 
significato della 
parola ebreo, rap-
presentavano per 
te solo leggende 
metropolitane. 
Alle tue doman-
de, alla tua cu-
riosità, ai tuoi 
dubbi, che in 
poco tempo hanno fatto riaffio-
rare le mie certezze. Alla tua ca-
pacità di farmi capire che un 
ebreo lo è sempre nella sua es-
senza, anche se non hai mai sa-
puto di esserlo. Alle tue nuove 
mizvot compiute con infinito 
entusiasmo e sicuramente in 
grado di spalancare le porte del 
Cielo più sigillate. A ogni lettera 
ebraica che hai tentato di pro-
nunciare dal libro di preghiera 
giaciuto per cinquant’anni in un 
angolo remoto della biblioteca 
in attesa che tu, Vanessa, diven-
tassi un modello per me. Un mo-
dello che mi ricorda ogni giorno 

la preziosità del mio, dato per scontato, 
status di ebrea. Un modello che mi scuote 
dall’automatismo e dalla meccanicità con 
cui, a volte, amo D-o, che mi contagia con 
l’entusiasmo di chi sta assaporando la 
Torà per la prima volta. Grazie per essere 
comparsa nella mia vita, cara Vanessa, e 
avermi instradato in un nuovo mondo 
costellato da mizvot gustate, preghiere 

assaporate e illuminato 
da un’unica e insostitu-
ibile luce: quella della 
fierezza e dell’eternità 
dell’essere ebreo.  
 

 

Gheula Canarutto  

Nemni  

 

 

Caro Giorgio, non crede-

re che il mio pensiero 

non sia andato anche a 

te, ai tuoi tefilin scoperti 

qualche decennio dopo il bar mizva e da 

allora mai abbandonati. O a te Anna, con le 

tue corse per scappare dall’ufficio e arrivare 

ad accendere le candele di shabat con le 

mie bambine. O a te Davide, che a diciotto 

anni hai voluto imparare l’alef beth con mio 

figlio di cinque anni. O a te Maria, che hai 

deciso di ridare un futuro alle tue radici 

marrane dopo vent’anni vissuti credendo di 

discendere da qualche tribù celtica… a tutti 

voi e a molti altri ancora… grazie.   
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 !מזל טוב לבר מצוה
 

Ioseph David  

Naim 
 

Con l’augurio di accrescere 
sempre di più l’amore che 

hai per Israele per 
l’ebraismo  

e soprattutto 
 per Kadosh Baruh Hu. 

 
Ti vogliamo tanto bene 

Mazal tov! 
Papà, Mamma e i tuoi fratelli 

 !מזל טוב
A Giulia e Fufi Mimun 
Per il Brit e il Fidiun del 

loro piccolo  

Vittorio Haim 
Che cresca nella Torà, chupà 
umaasim tovim, e che vi porti 

tanta gioia e serenità. 
 

La redazione 
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Domanda: Mi son sempre chiesto 

domande sull’episodio dove Moshè 

colpisce la roccia, mi piacerebbe 

conoscere un aspetto un po’ più 

profondo di questo episodio. 

 Risposta: L’episodio menzionato 
riguarda uno degli eventi più 
incomprensibili descritti nella 
Torà. Come è noto, il pozzo che 
forniva acqua agli israeliti nel 
deserto si prosciugò. In seguito il 
Sign-re indicò a Moshè di andare 
al monte Chorev e di estrarre 
acqua da una roccia. Moshè riuscì 
nel suo intento, ma allo stesso 
tempo commise anche un grave 
errore. Come conseguenza il 
Sign-re decretò che Moshè avreb-
be dovuto morire nel deserto e 
che sarebbe stato l’allievo Yeho-
shua a condurre gli israeliti nella 
Terra Promessa. 
Il resoconto della Torà riguardo 
al tipo di errore commesso da 
Moshè è piuttosto ambiguo e 
ne esistono numerose inter-
pretazioni. Quella convenzio-
nale, citata da un Midrash 
riportato da Rashì, afferma 
che a Moshè fosse stato co-
mandato di parlare alla roccia 
per farne uscire l’acqua e che 
egli invece l’avesse colpita. 
Circa trentanove anni prima, 
quando gli israeliti necessi-
tavano di acqua, il Sign-re 
aveva infatti istruito Moshe 
affinché colpisse la roccia, 
ma questa volta le istruzio-
ni erano diverse e Moshè 
non obbedì. 
  
Sorgono alcune domande 
ovvie: 
1) se colpire la roccia era 
un azione talmente abo-
minevole, come mai è 
stata permessa nel passa-
to? 
2) come mai Moshè, il più 
devoto servitore di D-o, 
non ha seguito le istruzioni 
semplici del Creatore? 

habitat terreno. Infatti Moshè non 
sapeva come rapportarsi con il 
mondo secondo i suoi termini, 
quando doveva portare avanti un 
compito egli ricorreva a forze 
soprannaturali. Egli non convinse 
il Faraone a liberare gli israeliti, 
non entrò neanche in guerra, 
piuttosto usò poteri miracolosi 
per schiacciare il nemico. 
 Egli non parlò alle rocce per por-
tar fuori le acque, piuttosto le 
colpì per sottometterle al loro 
dovere. 
 Questo modo di fare era necessa-
rio per la generazione che uscì 
dall’Egitto, una generazione che 
visse di miracoli per quarant’anni, 
ma il Sign-re aveva un piano di-
verso per la generazione che era 
sul punto di entrare in Eretz Hako-
desh, la Terra Santa. Infatti questi 
discendenti non dovevano mira-
c o l o s a m e n t e  e l i m i n a r e 
l’opposizione, poiché era stato 
conferito loro il compito di cam-
biare il mondo gestendolo secon-
do i suoi termini. Dovevano entra-
re nel mondo reale, arare e mie-
terne i campi, e allo stesso tempo 
persuadere il mondo a mirare a 
livelli di spiritualità più elevati.  
Moshè era un gigante spirituale, 
troppo grande per svolgere que-
sto tipo di compito. Spettava 
quindi a Yehoshua assumere le 
redini. 
 Il fatto che Moshè avesse colpito 
la roccia non era il motivo per il 
quale egli non poté portare gli 
Israeliti nella terra di Cana’an, 
piuttosto era un sintomo del 
motivo. 
 La lezione per noi, in particola-
re per quanto riguarda i nostri 
rapporti con gli altri e il nostro 
sforzo di far uscire l’acqua ov-
vero la santità e i valori dal 
nostro prossimo è chiara, ma 
è anche una lezione che può 
fungere da guida nel nostro 
percorso spirituale persona-
le. 
Infatti spesso iniziamo a 
servire D-o ‘picchiando la 
roccia’ ed è possibile che 
non ne comprendiamo i 
motivi e che non siamo 
neanche tanto convinti. 
Tuttavia seguiamo gli ordi-
ni divini perché è nostro 
dovere. Sottomettiamo 
quindi i nostri impulsi 
naturali per compiere le 
mitzvòt. Eppure è neces-
sario essere spiritualmen-
te maturi e ‘parlare alla 
roccia’, è essenziale stu-
diare e raggiungere una 
conoscenza sufficiente 
per convincere noi stessi, 
sia le nostre emozioni che 
le nostre menti, per diven-

tare un popolo spirituale. 
Dopo ciò saremo pronti per 
entrare nella Terra Promes-
sa.      Rav Naftali Silberberg chabad.org 

LE LETTERE SCOLPITE 
“Questo è lo statuto della Torà”. 
     Dalla parola del verso - “Questo” - ci fa capire, che il precetto 
della 'Mucca Rossa' è di per sé 'lo statuto'. 
     Di fatto, esistono altri statuti - “Se seguirete i miei statuti” – 
come, per esempio, la proibizione di mangiare carne di maiale o 
lo shaatnèz (il divieto di indossare lana e lino). Vi è, però, differen-
za tra questi ultimi e la Mucca Rossa. Il precetto della Mucca Ros-
sa non ha alcuna spiegazione razionale; esso sfugge completa-
mente alla nostra capacità di comprensione. È vero, che quasi 
tutti gli statuti sono inaccessibili al nostro intelletto e che noi 
dobbiamo compierli solo perché questa è la volontà di D-o, e per 
nessun altro motivo, eppure, nonostante ciò, vi è in essi un po’ di 
logica. Per quel che riguarda la Mucca Rossa, invece, non è possi-
bile fornire alcuna spiegazione o giustificazione. Questo precetto 
non ha nulla a che fare con la comprensione. 

CHUKÀ - L’INCISIONE 

   La parola ‘Chukat’ - decreto - può avere un ulteriore significato 
di “incisione”. 
    È possibile scrivere lettere con l’inchiostro su una pergamena 
ed è possibile scolpire lettere in una pietra. Mentre le lettere scrit-
te sono un qualcosa che si aggiunge alla pergamena, le lettere 
scolpite sulla pietra ne divengono una parte inscindibile. La pie-
tra e le lettere diventano una sola entità. 
    Esistono due tipi di incisione: 
    1) le lettere vengono incise nella pietra, esse hanno una presa 
sulla pietra. In questo senso, esse assomigliano un po’alle lettere 
scritte; 
    2) le lettere vengono scolpite, in modo da trapassare la pietra 
da parte a parte, come fu per le Tavole della legge. Le lettere era-
no scolpite nella pietra, in modo da produrre in essa uno spazio 
vuoto. In questo tipo di incisione, le lettere non hanno alcuna 
presa sulla pietra. Non esiste alcun legame materiale tra le lettere 
e la pietra sulla quale sono state incise. Essendo sospese, esse 
sono molto più elevate.      
      Le due forme di incisione alludono ai due tipi di statuti. 
L’incisione che si opera sulla superficie della pietra allude a quegli 
statuti che lasciano un minimo di spazio alla logica e dei quali 
l'intelletto può afferrare qualcosa.  
       L’incisione, che trapassa la pietra da una parte all’altra, allude 
a quel tipo di statuto che l'intelletto non può minimamente affer-
rare. “Questa è lo statuto della Torà”: la Mucca Rossa. 
 

LA NATURA DELL’EBREO: FARE LA VOLONTÀ DI D-O 

     L’ebreo, per sua natura, vuole fare la volontà di D-o. Questa 
natura, nell’ebreo, ha origine dall’essenza stessa della sua anima, 
che è al di sopra del suo intelletto. Questa natura si manifesta, in 
particolare, proprio quando l’ebreo osserva gli 'statuti'. 
     Quando l’ebreo adempie a quei precetti che hanno una moti-
vazione logica, non viene espressa in modo manifesto la volontà 
che deriva dall’essenza dell'anima. Questo perché, in tal caso, 
interviene l’intelletto che viene a oscurare, in parte, la purezza 
insita in ogni ebreo, che vuole realizzare soltanto la volontà di D-
o, senza alcun'altra intrusione. 
      Quando, invece, l’ebreo mette in atto gli statuti come lettere 
incise da una parte all’altra, senza alcuna relazione con la logica, 
allora si rivela la sua vera volontà, che ha origine dall’essenza del-
la sua anima. 

Tratto da Likutei Sichòt 

3) Infine, come mai un reato apparentemente 
minore ha avuto conseguenze talmente gravi? 
 Un analisi del tipo di leadership di Moshè po-
trà forse far luce su questo episodio sconcer-
tante. 

Moshè è sinonimo di miracoli - infatti il nome 
stesso significa “attinto dalle acque” - ed è un 
nome appropriato per un individuo la cui ani-
ma proviene dalle acque nascoste dei mondi 
supremi e che non si è mai ambientato nel suo 

COME MAI MOSHÈ  
COLPÌ LA ROCCIA? 



STORIA�

A� seguito della caduta della cortina 
di ferro in Europa venti anni fa, 
ebbe luogo un fenomeno sor-

prendente: migliaia di persone cresciute 
come non ebree scoprirono di esserlo. 
Storie del genere se ne ebbero a migliaia 
in Polonia. Durante la Shoà e sotto il regi-
me comunista, numerosi ebrei nascosero 
la propria identità e continuarono a farlo 
anche dopo la caduta del comunismo. 
Nel letto di morte, poi, alcuni di essi sve-
larono la loro vera identità a figli e nipoti. 
Altri scoprirono l’appartenenza al popolo 
ebraico grazie a vecchi documenti di fa-
miglia o tramite altri mezzi. Quando sco-
prono le proprie origini, queste persone 
si rivolgono spesso a rav Michael Schu-
drich, un americano che dal 2004 è il rab-
bino capo della Polonia. Il rav è stato una 
guida preziosa per un’infinità di ebrei alla 
ricerca delle radici. Lo consultano per ri-
cevere consigli e orientamenti adeguati e 
lui si adopera per aiutarli a ritrovare la 
loro inestimabile eredità, rimasta celata 
per tutti quegli anni. 
 Alcuni anni fa, Zbiszek, un cinquantenne 
originario di Bialystock, si presentò pres-
so l’ufficio del rav a Varsavia. Gli raccontò 
che sua madre era deceduta quattro mesi 
prima e che, dopo i funerali, alcuni vicini 
di casa l’avevano contattato per svelar-
gli un segreto sconcertante: la donna che 
lo fece crescere, colei che egli aveva sem-
pre considerato come sua madre, in real-
tà non era la sua mamma biologica. Gli 
dissero che era nato ebreo. Nel 1942, 
mentre i nazisti si dedicavano allo stermi-
nio degli ebrei polacchi, i genitori ebrei di 
Zbiszek, temendo di essere uccisi, affida-
rono il figlio alle cure di questa signora. I 

genitori purtroppo non sopravissero 
alla Shoà e così questa donna allevò 
Zbiszek come se fosse suo figlio. Ella 
rischiò la vita per salvarlo durante la 
guerra e non volle assolutamente che 
venisse a conoscenza della verità. Fe-
ce giurare ai vicini di conservare la 
massima segretezza al riguardo ed 
essi mantennero la parola per ben 
cinquant’anni. Ma ora che la donna 

era spirata, decisero che era giunto il mo-
mento di far sapere a Zbiszek a quale po-
polo appartenesse. Questi, ovviamente, 
ne rimase sconvolto e si sentì smarrito. 
Trascorse molto tempo a sottoporsi a 
profondi esami introspettivi ed è così che 
si ritrovò un bel giorno nell’ufficio di rav 
Schudrich. Dichiarò al rav di sentirsi parti-
colarmente colpevole di non aver mai 
avuto un “battesimo ebraico”. Il rav lenì le 
sue pene e cominciò a inculcargli i princi-
pi di base dell’ebraismo. L’allievo trascor-
se gli anni successivi a studiare con il suo 
rabbino. Oggi si chiama Zacharià Ashèr 
ed è membro attivo della comunità ebrai-
ca polacca. 

 *** 

U�n’altra storia simile è quella di Pa-
vel Bramson. Egli crebbe in una 
famiglia cattolica praticante. Da 

adolescente si aggregò a una gang di 
skinheads. Era naturalmente antisemita e 
razzista e, oltre agli ebrei, odiava a morte 
anche i neri e gli zingari. A diciott’anni, 
Pavel sposò la sua compagna di scuola 
del liceo cattolico, diventata skinhead 
anch’ella, ed ebbero due figli. Quattro 
anni dopo, la moglie di Pavel decise di 
indagare sulle origini della sua famiglia, 
poiché da molto tempo era assillata da 
sospetti che la portavano a credere che 
forse i suoi nonni o trisnonni fossero e-
brei. Finì con lo scoprire, infatti, che i suoi 
nonni materni risultavano iscritti su un 
registro degli ebrei di Varsavia, ove appa-
rivano altresì i nomi dei nonni materni di 
Pavel. Fu una scossa per quest’ultimo: ora 
aveva legami di sangue proprio con il 
popolo che aveva sempre tanto odiato! 
La moglie di Pavel 

decise di cominciare a servire i pasti per 
lo shabbàt e introdusse nella loro vita 
alcuni comandamenti prescritti dalla To-
rà. Pavel costrinse i suoi genitori a parla-
re e, sebbene essi avessero finito per am-
mettere la verità, reagirono con imbaraz-
zo. Fecero pressione su Pavel esigendo 
che imponesse a sua moglie di smettere 
di preparare i pasti dello shabbàt e di a-
biurare la sua fede. Essi nascosero 
l’ebraismo ai loro figli per proteggerli 
dall’antisemitismo, pensando che la vita 
religiosa che la moglie di Pavel stava e-
splorando e applicando, costituiva un 
grave pericolo. Ci volle molto tempo a 
Pavel per accettare la realtà. Era vittima di 
violenti conflitti interiori poiché non riu-
sciva a decidere quale via intraprendere: 
abbracciare la sua religione o abbando-
narla? Alla fine, lui e la moglie optarono 
per la stretta osservanza delle regole del-
la Torà. Pavel ora si chiama Pinchas e stu-
dia per diventare shochèt, macellaio ritu-
ale. Ha tre fratelli di cui uno è suo gemel-
lo. Questi ha persistito nel credere a molti 
preconcetti antisemiti che Pavel, ovvia-
mente, aveva già completamente rinne-
gato. Ma il gemello fu anch’egli incuriosi-
to e infine, in un certo senso, rimase in-
fluenzato dal modus vivendi del fratello. 
Un venerdì sera tentò di contattare inva-
no Pavel sul suo cellulare. Si recò quindi 
in sinagoga pensando di trovarcelo, ma 
Pavel non c’era. Quel venerdì sera c’erano 
solo nove uomini, ne mancava dunque 
uno per completare il numero, il minyàn, 
per la preghiera. A quel punto il rav Schu-
drich gli propose di essere il decimo uo-
mo. Ed egli accettò.  
Così è la rinascita dell’ebraismo in Polo-
nia. Persino figli di Israele molto lontani, 
in apparenza senza alcun nesso con le 
proprie origini, possiedono sempre quel-
la piccola scintilla di ebraicità nel cuore. 
Se le viene conferito uno slancio adegua-
to, questa scintilla può diventare il fuoco 
maestoso di un’orgogliosa anima ebraica. 

 
Traduzione di Myriam Bentolila 

UN EBRAISMO TENUTO NASCOSTO 



 

Domanda: Il soprannaturale sembra irra-
zionale, superstizione, arcaico e primitivo. 
Fino ad ora, il mondo ha via via trovato 
spiegazioni a ciò che in precedenza era 
sconosciuto e misterioso: psichiatria, biolo-
gia, medicina, astronomia e così via: si trat-
ta di scoperte che hanno aiutato l’umanità 
e migliorato la nostra vita. Perché dunque 
ci riferiamo a D-o come ad un’esistenza 
soprannaturale? C’è qualche prova 
dell’esistenza del soprannaturale? Il termi-
ne “soprannaturale” ha qualche altro signi-
ficato oltre a “è qualcosa che ancora non 
capisco”?  
 
Risposta: In genere, col termine “natura” 
s’intende un sistema logico definito, che 
può essere osservato, misurato e spiegato 
nella sua totalità. “Soprannaturale” si rife-
risce a tutto ciò che non appartiene a tale 
sistema perché non funziona in maniera 
conforme ad esso, perché non è comple-
tamente osservabile o misurabile o spie-
gabile. 
Ma abbiamo veramente la prova che tutti 
i fenomeni possono essere sempre spie-
gati? 
Le società illetterate erano caratterizzate 
dalla presentazione della storia in forma 
mitologica; il fatto di dover spiegare tutti i 
fenomeni in maniera costante è un tratto 
della società letterata, in particolare della 
società letterata che impiega un alfabeto 
lineare, che obbliga la mente a pensare in 
termini di “questo, quindi quello”. 

I filosofi post-socratici erano fedeli al con-
cetto secondo cui ogni cosa può essere 
spiegata e il giudice ultimo della verità è 
la mente umana: se qualcosa non risulta 
razionale semplicemente non può esiste-
re. 

L’esperienza storica del popolo ebraico, 
però, gli ha trasmesso il senso di ciò che 
trascende la natura. L’intelletto sopranna-
turale di Platone e Aristotele come centro 
di ogni forma di verità e della natura è un 
concetto diverso da D-o. Per gli ebrei, D-o 
si trova nell’essenza di ogni esistenza ma 
non è limitato da esse, nemmeno dalla 
ragione umana. Egli può decidere di ma-
nifestarsi nella natura attraverso i suoi 
fenomeni, sovvertendoli completamente 
(dando luogo a quelli che noi 
chiamiamo’miracoli’), o negando qualsiasi 
ordine logico; Egli è completamente libe-
ro e illimitato. In termini kabalistici Egli è 
Ein Sof – l’Infinito. 
La storia del popolo ebraico degli ultimi 
3000 anni non ha fatto altro che rafforzare 

ulteriormente l’affermazione per cui non 
vi è nessuna spiegazione razionale 
all’esistenza del popolo ebraico oggi; al 
massimo è un fenomeno che contraddice 
l’ordine naturale degli eventi. Si dice che 
quando Luigi XIV chiese a Pascal una pro-
va del soprannaturale, Pascal rispose can-
didamente: “Gli ebrei, mio signore, gli 
ebrei”. 
A livello scientifico, il concetto di “ordine 
naturale” implica che esso deve necessa-
riamente includere anche tutto ciò che lo 
trascende, cioè, il soprannaturale, ma ci si 
è progressivamente allontanati da questa 
ottica. Ad esempio, fu dimostrato che il 
comportamento delle particelle subato-
miche può essere descritto soltanto in 
termini di probabilità poiché esse non 
presentano dei parametri completamente 
misurabili. Per parafrasare Heisenberg, se 
non c’è un dato presente, non vi può es-
sere nemmeno un dato futuro conoscibi-
le. Così, se chiediamo ad un fisico cosa ha 
portato un determinato atomo a perdere 
il suo elettrone prima di un altro, egli pre-
sumibilmente non avrà risposta. Innume-
revoli teorie ed anche invenzioni moder-
ne si arrendono al fatto che vi sono diversi 
fenomeni non spiegabili. Non vi è quindi 
nessuna ragione oggi che possa far crede-
re che l’universo sia un sistema chiuso e 
definito. Si è decisamente più vicini alla 
visione kabalista per cui esso è un pensie-
ro unico, grandioso, costante ma pieno di 
sorprese.  

SOPRANNATURALE? L’EBREO. 
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IL MIKVÈ 
�  È importante non spostare la data del mikvè, 
anche se cade di shabbat o durante le festività, per-
chè è un momento solenne che viene 
stabilito dal cielo. 
� Per essere valido, il mikvè deve essere fatto dopo 
il conteggio di minimo cinque giorni dall’inizio del 
ciclo, più altri sette giorni di nettezza effettuando gli 
appositi controlli. 
�  Solo dopo l’uscita delle stelle (l’orario di uscita 
dello shabbat) della sera del settimo giorno si potrà 
fare il mikvè per purificarsi (anche se si fa arvit – le 
preghiere serali - prima, per il 
mikvè si deve aspettare che faccia buio). 
� Non ci deve essere alcun elemento che si frap-
ponga tra l’acqua del mikvè e il corpo della persona 
(come ad es. trucco, gioielli, nodi nei 
capelli ecc.). 
�  È importante prestare attenzione al rispetto delle 
regole della purezza familiare, poiché queste portano 
serenità e armonia nella coppia e rendono i figli più 
puri e più devoti alla Torà e all’ebraismo.  

 

Per dettagli sulle regole del mikvè contatta: 

Scrivi a Binoumkouk@hotmail.com 

Per quale motivo è scritto 
‘questa è la legge della Torà’ e 
non della mucca?!  Per inse-
gnarci che la mucca rossa sim-
boleggia l’intera Torà, così co-
me la mucca rossa deve essere 
fatta pur non avendo alcuna 
logica, così tutta la Torà tra-
scende la logica umana. 

  

Quelli che purificavano con la 
cenere della mucca rossa, di-
ventavano a loro volta impuri. 
Come una medicina che guari-
sce il malato ma danneggia la 
persona sana. 

Or hatorà  

IL DECRETO DELLA TORÀ LA MADRE CHE PULISCE  
 

La mucca rossa viene co-
mandata in seguito al pecca-
to del vitello d’oro. Come 
quando un bimbo sporca si 
dice alla madre di ripulire, 
così la mucca venne a ripuli-
re la sporcizia del vitello. 

“E prenderanno una mucca ros-
sa integra senza difetto, che 
non ha avuto su di sé un giogo” 
“senza un difetto” Uno che 
vede se stesso senza difetto 
vuol dire “che non ha avuto 
su di sé un giogo” non ha 
preso su di sé il giogo del 
Cielo.        Il Maghid di Kuznitz 
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SE NON HA UN DIFETTO... 

COME UNA MEDICINA 

TORÀ�E�SCIENZA�




